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Aperta un’inchiesta dopo le dichiarazioni di un disoccupato a «Il Mattino»

Napoli, pagavano
per entrare negli Lsu

13ECO02AF02
2.0
25.50

Il sindaco Bassolino: «Non si lucra sul lavoro»
ROMA. La Procura circondariale di
Napoli apre un’inchiestaper accerta-
re se i disoccupati napoletani, per ac-
cedere alle liste dei lavori socialmen-
te utili, hanno dovuto sborsare del
denaro. L’ipotesi di reato è quella di
truffa, maalmomentononrisultano
persone iscritte nel registro degli in-
dagati. Il pm Vittorio Russo, a cui è
stataaffidatal’inchiesta,haavutoieri
unlungocolloquioconilresponsabi-
le dell’ufficio Digos di Napoli, Luigi
Merollaedhastilatouncalendariodi
interrogatori.Neiprossimigiornido-
vrebbero essere ascoltati dal magi-
stratoipresunti«capi»delmovimen-
to e delle liste di lotta formate attual-
mente da lavoratori poi assunti negli
Lsu napoletani. I lavoratori social-
menteutilisono5.400nelcomunedi
Napoli e circa 2.500 in provincia.
L’indagine scaturisce da una intervi-
sta fattaalquotidiano«IlMattino»di
Napoli da un lavoratore Lsu, Gioac-
chinoF.di47anni - identificatodalla
Digos e dalla procura - che aveva so-
stenuto di aver pagato un milione di
lire per poter accedere nelle liste dei
disoccupati. L’uomo sarà ascoltato
come persona informata sui fattidal-
la Digos su delega della procura cir-
condariale, insieme con quelli che

vengono considerati i «capi storici»
delle listechepoihannodatoaccesso
ai lavori socialmente utili. Secondo
Giacchino F., quando i «capi» del
movimento hanno la possibilità di
mettere lemanisudeipostidi lavoro,
poi creano una lista. Per potersi iscri-
vere,oltreapagare,occorrerebbepar-
tecipare a manifesta-
zioni, bruciare casso-
netti e prendere parte
attivamente alle attivi-
tà del gruppo. Il pm
Russo dovrà valutare la
veridicità delle affer-
mazioni deldisoccupa-
to e soprattutto valuta-
re se si tratti eventual-
mente di un caso isola-
to o di una prassi con-
solidata quella di paga-
re per accedere alle li-
ste. L’inchiesta ha per
oggetto gli Lsu già asse-
gnatienonle listedidi-
soccupati che «premo-
no» in questi giorni sulla piazza na-
poletana peraccedere ai circaduemi-
la posti che dovrebbero essere asse-
gnati dalla Commissione regionale
per l’impiego, dopo una prima boc-
ciatura del progetto avvenuta nelle

scorse settimane. Eventuali episodi
di infiltrazioni della malavita orga-
nizzata nelle liste degli Lsu saranno
segnalaticoninformativeaipmdella
direzione distrettuale antimafia.
«L’apertura di una indagine da parte
dellaProcuraCircondarialeèunfatto
positivo. Lucrare sul bisogno di lavo-

ro è quanto di più spregevole ed im-
morale ci possa essere». Così il sinda-
co di Napoli, Antonio Bassolino, ha
commentato l’avviodell’indaginesu
presunti pagamenti per accedere alle
liste di Lsu. Positivo anche il com-

mento del leader del movimentoLsu
organizzati, Roberto Ascione: «Ben
venga l’inchiesta della magistratura
che smascheri i furbi, se ce ne sono,
all’interno dei movimenti di lotta.
Manientegeneralizzazioni».

Bassolino spiega che «condurre
un’indaginegiudiziariaseriaeappro-

fondita è nell’interesse
della città e degli stessi
disoccupati».«Adognu-
no il suo compito - ag-
giunge Bassolino - a
maggior ragione spetta
e spetterà a tutte le isti-
tuzioni interessate, e
dunque al governo in
primoluogo, ealla forze
imprenditoriali e socia-
li, fare di più e meglio, e
fino in fondo, la propria
parte per creare lavoro a
Napoli e nel Mezzogior-
no». Ascione, dopo aver
accolto positivamente
la notizia dell’apertura

di un’inchiesta, aggiunge che vanno
evitate«generalizzazioniche finisco-
no per criminalizzare anche chi con
questi faccendierinonhamaiavutoa
che fare ma anzi ha sempre provve-
duto a tenerli fuori dal movimento.

Quantoaisoldicheverrebberopagati
per l’iscrizione alle liste, per quanto
mi riguarda, posso dire che noi degli
Lsu organizzati versiamo, a comin-
ciare da me, cinquemila lire al mese
per il fittodella sedeeper lebollette».
«Molti di noi - dice Ascione - proven-
gono dagli ex articolo 23. Io non ho
maipagato qualcuno,né tantomeno
qualcuno mi ha mai dato soldi».
Ascione commenta poi le dichiara-
zioni di Bassolino sulla vicenda, con
le quali si è detto d’accordo «inpieno
nel merito.Tuttavia, mi sembra mol-
to strumentale chedopotuttoquello
cheèsuccessonelleultimesettimane
aNapoli,soloorasappiamocheesiste
ancora un sindaco in questacittàche
oggi fa il moralizzatore». Ascione an-
nuncia iniziative anche nei confron-
ti dei giornali. «O gli articoli della
stampa-dice-esconodalgenericofa-
cendo i nomi oppure, per quello che
mi riguarda, avvierò azioni legali
querelando editore, direttore e gior-
nalista e chiederò un risarcimento
danni insedecivile. Senonsi escedal
genericovuoldirecheancheioposso
essere considerato una persona che
prendeisoldi».

Franco Brizzo
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I lavoratori
socialmente
utili sono5.400
aNapoli.Alcuni
avrebbero
pagatoun
milioneper
entrarenelle
liste.

Il sindaco di Napoli, Antonio Bassolino

«Al Sud non servono aiuti
Bastano trasporti e buone scuole»
L’editore Laterza su Fazio: vorremmo solo «pari opportunità»

Accuse della Dirstat

Finanze,
concorsi
sotto accusa

Bene la rete al Nord

Meridione
Bancomat
rari

L’INTERVISTA

ROMA. Non escono bulloni dalla
sua fabbrica, né tessuti finemente
lavorati, né automobili della nuova
generazione. Ma libri. Strano indu-
striale Giuseppe Laterza, quarta ge-
nerazione di una famiglia chea Bari
ha messo radici di cultura. Èa Roma
il presidente in questi giorni che
precedono il Ferragosto. Suo cugi-
no, Alessandro,amministratore de-
legato, invece vive a Bari «perché il
nostro radicamento è al Sud, anche
seabbiamounasedenellacapitale».
Oltre cent’anni di storia, la casa edi-
trice è stata fondata nel 1885, oggi
30 miliardi di fatturato e 70 addetti
tra lacasaeditricee la libreriacheha
sede a Bari. Oltre 100 anni durante i
quali le quattro generazioni Laterza
hanno visto crescere e morire Casse
per il Mezzogiorno, interventi
straordinari,incentiviepatti.
Dottor Laterza, il governatore
della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio sulle pagine del newyorkese
«Wall Street Journal» ripete che
noncipuòessereunapoliticamo-
netariadifferenziataperilMezzo-
giorno...

«E io non lo contraddico affatto.
Qualeautorevolezzapossocontrap-
porrea quella del Governatore?An-
zi nonsoltantonon lo contraddico,
ma dico addirittura che sono d’ac-
cordo».
D’accordo?

«Sì d’accordo. Io non voglio tassi
agevolati, non voglio una politica a
parte. Sono finiti i tempi, devo dire
non gloriosi, della Cassa per il Mez-
zogiorno. Per fortuna sono finiti
quei finanziamentiapioggiachesa-
pevanotroppodielemosinaeclien-
telismo. Ora ci sono i patti territo-
riali, i contratti d’area, strumenti
che stanno dando risultati per
quanto riguarda la creazione di
nuovi posti di lavoro. Ma noi che
siamo “antichi”? Non sto chieden-
do agevolazioni, sia ben inteso. Sto
dicendochesonod’accordoconFa-
zio e che dunque vorrei la vera pari-
tàtraNordeSud».
IlgovernatoredicecheilSuddeve
adeguarsialNord,chelapartepiù
debole deve adeguarsi a quella
piùforte...

«Non so bene cosa intenda Fazio,
so cosa intendo io quando parlo di
parità. Intendo che vorrei partire
dallostessogradinodeimieiomolo-
ghidelNord».
Eperunoche“produce”culturae
non,peresempioautomobili,che
cosapuòvolerdire?

«Probabilmente la stessa cosa.
Ovvero una burocrazia meno buro-
cratica, dei mezzi di trasporto più

veloci, delle vie di comunicazioni
davvero efficienti...Se poi entro nel
mio specifico, nel mondo dell’edi-
toria allora dico che vorrei avere le
stesse librerie, le stesse scuole, le
stesse biblioteche di un mio collega
editorediTorinoedintorni».
Enonleha?

«No,nonleho».
E dunque, mentre queste cose
non ci sono, perché come dire,
non si colma dall’oggi al domani
questo divario, che
fare? Gli industriali
chiedono una politi-
ca differenziata tra
Nord e Sud, a comin-
ciare dai tassi d’inte-
resse, per finire al co-
sto del lavoro, agli
orari,aisalari...

«Iononhomaifatto
politica confindu-
striale. Abbiamo un
po’ i compiti divisi tra
meemiocugino.Ioho
i contatti con l’asso-
ciazione editori eAles-
sandro fa invece parte
dell’associazione in-
dustriali di Bari. Comunque credo
che anche la politica degli impren-
ditori stia cambiando, più che age-
volazioni chiedono flessibilità. Io
pensochela soluzionesia lì,nella li-
bertà di rapporti tradatoredi lavoro
e lavoratore. Una flessibilità che
non significa per forza un abbassa-
mento, per esempio del salario dei
lavoratori meridionali. Potrebbe si-
gnificare anche il contrario nel caso
di professionalità richieste e man-
canti. Flessibilità e un vero punto di
incontro tra offerta e domanda di
lavoro.Lesoluzionisonoqueste».
Non avendo a disposizione nean-
chequestiduestrumenticomeha
fatto un industriale meridionale

asopravvivere?
«Come? Utilizzando il doppio

dell’inventiva di un suo collega set-
tentrionale. Adattandosi. Perché
noi meridionali abbiamorispettoai
settentrionali una grande capacità
di adattamento. E ancora possiamo
fare. Utilizzando quello che abbia-
mosenza averlo chiesto.Lebellezze
naturali, per esempio. Il turismo
puòessereunodeipuntidiforza».
Insomma lei manda a dire aFazio

”possiamofarceladasoli”.
«No, non è al governatore della

Banca d’Italia che mi rivolgo. Mi ri-
volgo al governo centrale, mi rivol-
go agli enti locali, alle Regioni, ai
sindaci. E colgo l’occasione per ri-
spondere a Rastrelli, presidente del-
la regione Campania che ho ascol-
tato nei giorni scorsi a Capri. Al pre-
sidente Rastrelli che diceva “da soli
noncelafacciamo”,iodicochesba-
glia, che così dà fiato a Bossi. Noi da
soli possiamo farcela, ma fateci par-
tire dallo stesso gradino. Non avre-
mo bisogno né di tassi diversi, né di
tassediverse».

Fernanda Alvaro

ROMA. Duemila cinquecento con-
correnti per il concorso a collabora-
tori tributari negli uffici sparsi sul
territorio nazionale, la preselezione
è stata spietata, ma gli ammessi so-
no pochissimi e,adesempio,nessu-
no inFriuliandràarafforzare l’orga-
nico deldipartimentodelleentrate.
La denuncia viene dalla Dirstat Fi-
nanze, il sindacato dei funzionari
direttivi e dirigenti del Ministero
delle Finanze, che parlano aperta-
mente di «flop» nelconcorsodapo-
co lanciato e puntano l’indice su
«domande astruse e incomprensi-
bili». I candidati al posto di collabo-
ratore tributario - ricorda la Dirstat -
è riservatoacandidati inpossessodi
titolo di laurea, e le preselezioni
stanno concludendosi presso le Di-
rezioni Regionali delle Entrate e
compartimentali delle Dogane. Su
2.500candidati leinformazionirac-
coltedallaDirstatparlanodi«unso-
lo idoneoinLombardia,nessunoin
Friuli per il Dipartimento delle En-
trate, 4 per le Dogane di Trieste, 14
per l’Emilia Romagna; anche in al-
tre regioni - denuncia la Dirstat - gli
ammessi non superano le dita di
una mano». Per il sindacato «è evi-
dente che alle Finanze non sanno
fare i concorsi», come dimostrereb-
be un’altra selezione riservata agli
ingegneri, ai quali nelle prove veni-
vanoposte esclusivamente doman-
de di ragioneria e scienza delle fi-
nanze. La Dirstat chiede quindi al
ministro delle Finanze, Vincenzo
Visco «a chi vanno ricondotte le re-
sponsabilità di questo spreco di de-
naropubblico»,chisono«isedicen-
ti esperti che hanno redatto do-
mandeastruse ed incomprensibilie
che compenso hanno percepito».
LareplicadiViscoèstatacheilmini-
stro prima di esprimere una valuta-
zione sulla vicenda del concorso,
che ha registrato la bocciatura della
quasi totalità dei partecipanti, pre-
ferisceattendereildatodefinitivodi
tutte le regioni. «La formulazione
dei quesiti - sottolineano comun-
que - è stata affidata ad una società
specializzata che attraverso una
campionatura aveva testato i quesi-
ti.Eciòpergarantirelamassimatra-
sparenzaecorrettezzadelconcorso.
Comunque «se i risultati definitivi -
fanno sapere dalle Finanze - doves-
sero confermare i primi dati, e cioè
l’esclusione della quasi totalità dei
concorrenti, il ministeroesaminerà
tutte le possibilità per arrivare a fare
leassunzioniprevistesenzaripetere
il concorso. In ogni caso quelli che
hanno superato la prova saranno
ammessiasostenerel’orale».

ROMA. Prelevare denaro contante
è più semplice al Nord che al Sud:
non per la qualità delle apparec-
chiature bancomat (atm in gergo
tecnico),quantoper ladifficoltàdi
reperire un «cash dispenser». Se-
condo i dati di Bankitalia (’97) so-
nooperativeinItalia25.689posta-
zioni bancomat, in media1,06per
ciascunadelle25.251agenzieban-
carie. Il rapporto sale a 1,14 in Ve-
neto. In Friuli e Umbria è pari a 1,-
12, in Piemonte e Lombardia a
1,11. Nessuna delle regioni meri-
dionali raggiungeunapercentua-
le di uno a uno (una postazione
atm in media per ciascuno spor-
tello). Il minimo è in Basilicata
(0,44),dovebisognaquindi fare il
giro di almeno un paio di istituti
dicreditoper trovareunareaban-
comat.Anchel’operazioneinver-
sa, e cioè pagare i propri contiuti-
lizzando sportelli automatici (i
cosiddettipos)negliesercizicom-
merciali, rendecontodellafrattu-
ra tra le due aree geografiche:
236.184 postazioni nella rete in-
teraziendale, 51.569 dei quali in
Lombardia (quasi un quinto) e
32.846 complessivi nelle otto re-
gioni del Meridione, Abruzzo
(2.778), Molise (466, fanalino di
coda), Campania (9.447), Puglia
(6.116), Basilicata (557), Calabria
(2.595), Sicilia (7.523) e Sardegna
(3.364). Iposcollegatialla sola re-
te aziendale (che fanno cioè capo
a una banca e non a un circuito di
istituti) sono 45. 617, Con una ri-
partizione che, grosso modo, ri-
calca in scala ridotta quella delle
apparecchiature interaziendali.
Fa eccezione la Toscana con
14.850 pos aziendali (quasi il tri-
plo rispetto alla Lombardia) con-
tro i 107.731 interaziendali. L’a-
nalisi dei dati della Banca d’Italia
sugli atm (che includono non so-
loibancomatveriepropri,maan-
che le altre apparecchiature che
consentono di effettuare altre
operazioni bancarie) mostra che
in Italia il top è a Sondrio, con 1,-
37 atm per dipendenza bancaria,
seguito da Torino (1,31) e da Vi-
cenza (1,28), le città che stanno
peggio invece sono Crotone
(0,28) ed Enna (0,30), dove biso-
gna in pratica fare il giro di alme-
no tre banche per trovare un’area
bancomat. In Lombardia la situa-
zione è frammentata: si va
dall’1,37 di Sondrio allo 0,60 di
Lecco.Piùomogenealafotografia
che è possibile scattare in Emilia,
dovetutteenoveleprovincehan-
nounvaloresuperioreauno.

Possiamo
farcela
con le
«qualità»
che abbiamo

Giuseppe Laterza

Disoccupati
puliscono parco
per protesta

LONGOBUCCO (Cosenza). Il la-
voroc’è ma mancano i soldi e la
volontàpolitica: ecco perché un
gruppodi disoccupati di Longo-
bucco (uno dei centripiù impor-
tanti dell’Altopiano dellaSila)

ieri mattina ha messo in atto una singolare forma di pro-
testa. Armatidi badili e picozze si sono messi apulire al-
cune aree del Parco naturale, tracciando anche alcune
strade d’accessoper gli incendi. Il tutto senza ricevere al-
cuncompenso.
«Vogliamo dimostrare -ha detto uno dei disoccupati -
che il lavoro c’èe chenoi abbiamo lavolontà di nonstar-
cene con lemani in mano».Da quattro giorni, inoltre, è
in atto a Longobuccouna formapacificadi presidio del
Municipio. Supocopiù di cinquemila abitanti (molti
non residenti inquanto datempo emigrati all’estero)a
Longobucco si contano duemila disoccupati.

In Gran Bretagna
crescono redditi
e posti di lavoro

LONDRA. Il tasso di disoccupa-
zione in Gran Bretagna è calato
in luglio al 4,7% destagionalizza-
todal 4,8% del mese precedente.
Gli analisti avevano invece pre-
visto unandamento invariato. Il

numero dei senza lavoroè calato di 26mila unitàa 1,33
milioni. I redditi medi a maggio sono invece salitidel 5%
annuale (rispetto al +5,4%di aprile) contro una stima di
un +5,2%. L’Ufficio nazionale di statistica ha aggiunto
che sulla base dei calcoli cherispettano lenorme dell’Uf-
ficio internazionale del lavoro il tasso di disoccupazione
si è attestato al6,2%nel periodo aprile-giugno rispetto al
6,5% dei tre mesi precedenti. Il calodi luglioha colto di
sorpresa la maggior parte degli economisti: ilnumero dei
senza lavoro è risultato ai livellipiù bassidal 1980.Dalle
elezionidel maggio 1997, che hanno portato i laburisti al
potere, l’economiaha creato255mila postidi lavoro.


